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SCENA I. 

£ala. Dall' uno de' liti una tavola coperta d’un tappeto . 

Eularia che sorte velocemente , Onesta seguendola. 

One. Signorina mia , restituitemi quella lettera . 
Voglio averla indietro assolutamente. 

Eul. Eccovela: oc che l’ho letta, tenete. 

One. L’avete letta? Male, malissimo: una donna 
d’onore come voi ! 

Eul. E che male ho fatto io nel leggere una let- 
tera diretta a me? 

One. Io 1’ ho scritta in un momento in cui ero 
gravemente ammalata. . 

Ein, E in quei momenti appunto non si mentisce 
più nd con gli altri nd con se stessi . 

jost: Se di quella malattia fossi morta, una mia 
amica sarebbe stasa incaricata di consegnar- 
vela . 

Eul. E voi dunque. Onesta, dubitate del mio cuo- 
re ! E perché togliermi il piacere di dimo- 
strarvi la mia gratitudine? 

One. Mia cara nipote! 

Eul. [totpirtndo] Voi non siete mia zia. 

One. Dunque avete letto ogni cosa? Me ne lamen- 
terò col signor Antonio vostro padre. 

Eut. Il signor Antonio, no, non d mio padre. 

One. E che dite voi mai? 

Eul. Perchè tacermi la verità? Io vi prometto un 
inviolabile secretezza , se a me intieramente 
volete alttdarvi. No, questo signor Antonio, 
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che mi chiama sua figlia, non è mio padre . 

La mia bocca gli ha dato spesso un tal no- 
me*, ma il mio cuore non era d'accordo col 
labbro. Questa lettera diretta a me, scrina 
da voi, m’ha poscia troppo istruita. Mille 
rimembranze confuse sono quindi tenute ad 
offrirsi alla mia immaginazione. Io non ho a- 
bitato sempre in Parigi . Mi ricordo che ci. 
sono stata condotta in tenerissima età . Mi 
, ricordo ancora, ma come d’ un sogno la cui 
idea é quasi affatto cancellata , che una bel- 
la signora m ha tenuta spesso fra le sue brac- 
cia . Ho ancor presente quella prima volta 
che mi vidi presso di questo signor Antonio . 
lo piangeva; mi misero in una vettura che 
andava a briglia sciolta ; e mi condussero non • 
so dove. Molto tempo è passato ; ma questi 
primi avvenimenti della mia vita mi sono re- 
stati impressi ognor nel pensiero. Quella beila 
signora , che continuamente patini di vedere, 
quella forse è mia madre. Ah! quanto rame- 
rei ! Voi, cara amica, infallibilmente la co- 
noscete: deh! non mi ricusate una confiden- 
za che nella vostra lettera non' avete termi- 
nato di dichiarare. Voi non siete una mal- 
vagia come questo signor Antonio, il quale 
io non ardiva di odiare finche ho dovuto cre- 
derlo mio padre . Quand' egli mi affliggeva , 
voi mi consolavate. Compite l’opera vostra; 
Senza dubbio i miei parenti sono persone one- 
ste . Ah ! quale dolcezza sarà per me il non 
aver punto da vergognarmi di que’ genitori 
che m’hanno djta la vita. 

One. Promettetemi di non dar indizio alcuno al 
signor Antonio, d’esser sempre, in apparen- 
za, la stessa con lui, c vi giuro di fare ogni 
sforzo possibile per levarvi da uni casa dove 
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Voi avete saputo conservare la vostra inno- 
cenza e l’onore in mezzo alle seduzioni di 
ogni sorta, che si sono impiegate per rovi- 
narvi . 

Eul. Vi prometto che non avrete a pentirvi della 
vostra confidenza - , che sarete sempre k mia 
amica, qualunque esser possa il mio destino; 
già sapete eh’ io non v’ho mai ingannata. 

One. L’ atìctto che voi m’ispirate, mia cara Eula- 
ria , la vince sopra quei giuramenti che a for- 
za m’hanno fatto pronunciare - , e credo di po- 
terli violare senza riguardo. 
hi. A chi dunque appartengo? v 

Nt. Non lo so. So Densi solamente che Lione è 
la vostra patria; che, secondo ogni apparen- 
za i parenti vostri sono gente ben nata. 

Eul. Che importa a me la lor nascita*’ Siena per- 
sone onorate, e questo é tutto ciò che desi- 
dero. Se sono poveri, ebbene io li console- 
rò, lavorerò per sostentarli - , e sarà questo un 
piacere di più pel mio cuore . Ma oh dio ! 
come ritrovarli ? 

Onf. V’aiuterò io medesima nelle vostre ricerche. 
Ho conservate molte coserelle che avevate 
indosso , le quali contribuiranno a farvi rico* 
nascere . 

Eul. Ma per quale strana avventura passo io per 
la figlia di questo signor Antonio ? " 

One. Bisogna ripigliar le cose più da lontano. Que- 
sto signor Antonio in altri giorni mi amò , 
e mi- sposò secreta mente . Finche fui giovine 
e vistosa, portai il nome di sua moglie. 11 
tempo distrusse quelle mie poche attrattive, 
ed io perdei ogni dominio sopra il suo cuo- 
re. Freddamente mi- dichiarò un giorno che 
se volevo vivere con lui, passerei per sua so-» 
rella . lo era senza appoggi , senza modi di 
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mantenermi, isolata nel mondo: fui costret- 
ta a rassegnarmi alla legge ch’ei m’ impone, 
va . Spesse volte mi sono veduta sforzata a 
secondarlo ne’suoi scellerati raggiri; il timo- 
re di precipitarlo, o di essere io stessa Ja vit- 
tima della sua vendetta, mi tratteneva. Tur- 
to il suo essere, voi lo sapete , consiste nel 
risplendere alle spese e alle spalle degli al- 
tri. Ha fatto grandissima figura in tutte le 

S rovincie della Francia, sotto forme sempre 
ivcrse: dappertutto giocatore, e briccone dap- 
pertutto. Finalmente conosciuto troppo, si è 
appigliato ad un altro genere di vita. Il suo 
nuovo piano era già da molto tempo conce- 
pito , e meditato. Egli aveva bisogno d’ una 
giovinetta avvenente, leggiadra, che credesse • 
d’essere sua figlia. Vi trovò in Lione ad un 
pubblico passeggio. Vi prese in braccio , e 
senza punto curarsi di quelli dei quali voi 
eravate, vi condusse a Parigi ove vi ha alle- 
vata in questa casa, della quale è arrivato ad 
essere padrone . Si è presa cura grandissima 
della vostra educazione. Vi ha procurati tutti 
i più aggradevoli ornamenti dello spirito e del- 
la figura. L’anima vostra naturalmente nobi- 
le si rivolse al bene senza fatica alcuna . Il 
vostro spirito si è fregiato ; n mille maniere , 
e il vostro bel cuore è rimasto ognor puro, 
ad onta ancora di tutto quello che è stato 
fatto per sovvertirlo. 

Eul. Ab! mia dilettissima amica, che mai mi toc- 
ca a sopportare tutti i giorni 1 Benché fan- 
ciulla , e senza esperienza , scorgo pur trop- 
po tutto l’orrido procedere d’Antonio. Cen- 
to volte sono stata sul punto di fuggire da 
questa casa; ma fuggir dove? dove trovar ri- 
cetto quando si manca di tutto? «Questa casa 
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è una caverna, una tana; coloro che l’abita- 
no, finiran presto, o tardi, col ricevere il giu- 
sto premio delle loro iniquità ; e se io più a 
lungo ci rimanessi , si potrebbe con ogni ra- 
gione sospettare ch’io fossi complice loro. 

One. Approvo la vostra risolutezza, ed io sono pron- 
ta a partire con voi . Ma per qualche giorno 
ancora dissimuliamo. Anzi raddoppiate il ri- 
spetto e i riguardi pel signor Antonio; così 
allontanerete i sospetti. Guadagneremo tem- 
• po di cercare qualche sussidio, ed io poi vi 
darò tutta la mano per rinvenire quegli infe- 
lici ai quali appartenete . Zitto : eccolo;/ non 
fate che nulla apparisca . 

SCENA II. 

f Antonio, c dette. 

Ant. Onesta, Onesta, una gran nuova. Ci capita 
un giovinotto figlio di famiglia, che è fatto 
apposta per noi . 

One. Vale a dire, un buon merlotto. 

Ant. Uno sposo qui per madamigella. 

Ei l. Uno sposo? 

Ant. Oh ! non vi venisse in testa di fare la schiz- 
zignosa . Sì, madamigella ; questi sarà un ve- 
ro sposo, ed onorato. Égli viene a Parigi 
coll’idea di fare un gran matrimonio. Viene, 
per così dire , a comprare una fanciulla di 
condizione, per istabilire perpetua, e nobil- 
mente, la sua razza. Io sono il conte di Sou- 
nancour , e gli darò la mia figlia . 

Ed. Voi siete il conte di Sounancour? 

Ant. Ve ne maravigliate? Io sono tutto quello che 
voglio essere, io: cittadino, e mercante, uo- 
mo di toga , di marina, militare ec. Il vestia- 
rio decide di tutto. 
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Eul. E ardirete ? 

One. [ad EuJ/irì/i'] (Zitto, tacete.) 

Ant. Oh di grazia lamentatevi. Io vi fo divenir 
moglie di un marchese; c questa davvero è 
una bella disgrazia. Il futuro sposo certamen-^, 
te dovrà arricchire il suo suocero; già ci s’in- 
■* tende. / 

Eul. Ma questi un abusare della buona fede. 

Ant. Eh lasciate da parte queste delicate rze , ragaz- 
za mia: l’essenziale é di fare fortuna. Non 
bisogna essere poi tanto delicati nella scelta 
dei mezzi. Oggigiorno nel mondo nessuno 
guarda più le cose così per sotrve. I balordi 
soli sono* biasimati; ma voi già no i avrete 
mai massime utili e vere: e bisognerà conti- 
nuamente sfiatarsi in discorsi ;>e farvi abban- 
donare gli erróri che avete in capo. % 

Eul. [ad o netta] (Che abbominevoli sentimenti!) 

Ant. Che cosa vi die’ ella? 

One. Che farà in avvenire’ tutto ciò che vorrete . 

Ant. Oh in verità, le son molto obb'igato. Orsù, 
eccovi la lettera che ho ricevuta da Dalbosco 
mio associato in Lione. [bgi*\ buona lana. 

One. Egli'ti conosce. 

Ant. E v uno scherzetto del signor Dalbosco. [legge] 
Ho fatto un giro , ma senza gloria e senza van- 
taggio . Tutte le fonti sono aride e secche per un 
bevitore di professione . Gli abitatori delle più pic- 
cole città la san/to lunga , ma bene ; e le loro don- 
, ne ci condurrebbero noi tutti a scuola. — Egli 
ha ragione ; dei guastamestieri ci hanno tradi- 
ti , il mondo s’ illumina, e l’arte nostra di gior- 
no in giorno decade. — In Lione ho fatto co- 
noscenza di' un giovane marchese , ricco come un 
Perù , e pieno et ingenuità e ef innocenza . Non ho 
cominciato /’ attacco ,• bo solamente preparate le 
strade , e te lo conduco per proccurare a te , co- 
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me a nostro anziano ed unico duce , tutto l' onore 
dell' impresa. Questi è assolutamente un ottimo 
sposatore per la bella Eularia . lo gli ho vantate 
le sur grazie , i ' 1 sud vezzi , ed egli ne è già im- 
pazzito a quest'ora . — Non si scorda di voi , 
signorina . — Sono sicuro ch’egli te la pagherà 
a peso d’oro [ri raschia con cctnpiaeenia'] . Subito 
tira Juori /’ abitine di veluto nero; mettiti , tu lo 
sai pare, .in un'aria nobile. Apparecchiati urta 
casa ben guarnita. Distribuisci le cariche , e ptn- 
* sa che in arrivando , il tuo amico Dall'osco , il 
quale fa chiamarsi il cavalier delle Rose , smon- 
terà all’ albergo di suo zio il contedi Sounancour . 
E tu sarai questo conte. — Voi ben vedete, ma- 
damigella , che non si possono avere titoli di 
nobiltà più autenticati di questi. Io dunque 
# sono il conte. Vado a pormi nella convenien- 
te figura. Dimmi un poco, sorella mia: che 
perrucca deggio io mettermi ? Poiché la per- 
racca é sempre quella che annunzia Tnomo e 
la sua dignità. Ho da essere un conte discen- 
dente da quegli antichi paladini, che stanno 
sempre sullo stile eroici, e che non parla- 
no se non delle gesta gloriose dei loro avi' c 
bisavi ? 

One. Oh quanto ai tuoi avi e bisavi tu potrai tra- 
scurarne la loro istoria. 

Ant. Veramente non ne ho conosciuto nessuno; 
ma già é tutt’ uno; non mi manca spirito; so 
far dei romanzi al par d’ogni altro, e il mio 
albero genealogico non mi costerà molto a 
piantarlo. — Orsù, coraggio; é deciso, eccomi 
divenuto conte; ma conte alla buona ; allegro, 
amante della tavola e del giuoco: sì , sì, il ca- 
rattere é bellissimo, c lo sosterrò. 

One. Non ti costerà nulla a sostenerlo. La tavola 
c il giuoco; sarai appunto nel tuo centro r 
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Ant. Oh diavolo non avevo letto tutto. Ci è an- 
cora un poscritto. — Forse arriverà 

quasi ne! tempo stesso di questa mia lettera . 

Bada che la casa sia preparata come si deve . 
Tu bai dell' ingegno ; disponi , ordina , mi fido in- 
teramente di te. — Ed io perdo in ciarle il 
mio tempo. Oh ciclo! s’egli arrivasse in que- 
sto momento? Nessuno qui è prevenuto. Ah! 
con si poca diligenza non merito 1’ onore che 
mi si fa di scegliermi per comandare a tan- 
te onorate persone. Olà, ehi, Riccardo. 

SCENA III. 

Riccardo , e PETTI . 

Rie. Che cosa vuoi ? 

Ant. Dove sono quegli altri signori? 

Rie. Fanno colczione. 

Ant. Dì loro che ho bisogno di parlar con essi. 
Intanto raccomanda al guardaportone che chiu- 
da la porta grande di strada, e che non apra 
a chichessia, senza prima avvisarmene. 

RlC. [parte] 

SCENA IV. 

E'JLa^ria , Onesta, Antonio. 

Ant. Voi, madamigella, pensate che siete la fi- 
glia d’un conte. Non ho nulla oggi da farvi 
riflettere sulle maniere decenti che dovete ado- 
prare. Il vostro contegno serio e grave, la 
vostr’aria di dignità vi serviranno a meravi- 
glia . Quanto a te , sei già la sua zia . Parla 
meno che puoi , mentre quest’ è il solo rime- 
dio di nascondere la tua sciocchezza. 

One. Caro signor Antonio, un giorno forse farò 
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vedervi che sono meno sciocca che non cre- 
dete. 

Ant, Bene, ti aspetto alla prova. Soprattutto , non 
più Antonio, Antonio non ci è più: io so- 

, no il signor conte . Ma considero che tu piut- 
tosto sarai la governante di madamigella: si, 
va meglio . Elia non ha cameriera , tu ne fa- 
rai le veci: così risparmierai di vestirti e di 
metterti alla toletta. 

One. Io sarò sempre la sua amica. 

Eur. Ah! sempre, sempre! ne ho bisogno. 

Ant. Alla buon’ora, sì, amiche, in privato , quan- 
to volere; ma in pubblico , ognuna di voi stia 
nelle regole del decoro, e si ricordi del perso- 
naggio che rappresenta. Quanto mai si fan- 
no aspettare questi garbati signori ! 

SCENA V. 

Enrico, Antonio, Germano, Riccardo, e detti, 

Ant. Ma via, spicciatevi; siete d’una lentezza... 

Eur. [rd Ornila li ritirano , t parlano fra loro'] 

E 'IR. Noi lentezza ?.oh no per bacco. — In un quar- 
to d’ora abbiamo fatto saltare sei buone bot- 
tiglie di Sciampagna : mi pare che non si pos- 

. sa far più presto di così. 

Ant. Eh lo so, avete tutto il vostro cuore alla 
tavola . 

Enr. A tavola, c dappertutto. Ci siamo mai perdu- 
ti d’ animo nelle occasioni ? 

Ant, Oggi , in questo stesso momento bisogna dar 
prove di questa vostra attività . 

Ger. ienz’ altre ciance, al fatto. 

Ant. Dice bene Germano. V’Jio partecipata unà 
lettera che Da'bosco m’ha scritta. 

Geji. Sì, noi la sappiamo a memoria. 

Ant. Sino a nuovo ordine, io sono il conte diSou- 
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iiancour , c voi altri siete !a mia famiglia 
servente . 

Enr. Signor Antonio mio, in tutte le nostre spe- 
dizioni voi vi pigliate sempre la prima 
parte. 4 ‘ . — 

Ger. Ha ragione, dice bene. 

Rie. Sì , egli ha ragione . 

Ant. Signor Enrico, ve l’ho detto aitre volte, il 
vostro amor proprio vi precipiterà . Ma che dia- 
volo mai! esaminate voi stesso, e giudicata- 
vi. Avete voi la figura d'un primo attore? 

. Ricordatevi sempre di quella massima t 
brilla taluno r.el secondo posto , 

Che resteria , nel primo posto , oscuro . 

Ger. Ben detto! 

Enr. Tenetevi dunque la prima parte; ma se l’ugua- 
glianza sparisce in pubblico, fate eh’ essa ri- 
nasca in privato , e particolarmente nelle di- 
visioni . 

Ant. Avete di che lagnarvi ? 

Enr. Non sei, no, dei più fedeli; e l’altro giorno 
nel trattamento che hai dato a quell’ inglese , 
che certo pagò abbondantemente la spesa , tu 
facesti svanire dicci ghinee che non si vide- 
ro più. 

Ant. Eh no. — A dirtela, io le aveva inghiottite. 

Enr. Briccone! lo credo ancora. 

Gi-.r. In ogni caso, il colpo è grazioso. 

Enr. Ma non finisce quj . Io serviva a tavola: 
aveva avuta la compiacenza di ordinare e 
disporre una cena delicata. Tu te la divora- - 
sti tutta; e a me toccò d’andare a dormire a 
pancia vota. 

ànt. Lo meritavi * 

Enr. Perchè? 

Ant. Impara, animale, impara il tuo mestiere. 
Quand’ io ti fo mastro di casa , tu dei pren- 
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dere il carattere ed i costumi , e sappi che la 
tavola di tali signori è sempre servita prima 
di quella dei padroni. 

Clr. Io certo non mi farei stare. 

Enr. Or bene dunque, io merito la sorte che ho. 

Gcp.. A quale uffizio mi destini? 

Ant. Ancora non saprei dirlo. Rimanti per ades- 
so dietro la tela. Se avrem bisogno d’unmer- 
ciaio , d’ un orefice , d’ un commissario , o di 
tal altro personaggio subalterno, lo addossere- 
mo a te. Enrico metterà la livrea. Avrà sot- 
to i suoi ordini tutti i nostri furfanti d^l 
basso rango, tutti i nostri cavalieri d’indu- 
stria. Or via, si vada a preparar tutto: io 
vò a fare la mia toletta ode buttare) Pic- 
chiano forte; osserva dal balcone chi può mai, 
essere. — E -cosi? * ' 

Enr. [dopo aur guardato dal balcone) E' DalboscO 
tutto gallonato, in cappello colla pennacchie- 
ra , e insieme con un giovane che in verità 
pare qualche cosa di buono. • 

Ant. [con prestino) Il diavolo vi porti tutti coi 
vostri comentarj , col vostro amór proprio, 
colle vostre riflessioni , colle vostre stolide 
diffidenze ! Come iaFe adesso ? Nascondetevi 
rutti: io vado a mettermi all’ ordine. Fatelo 
stesso anche voi . Germano , dite ai guarda-^- 
portone d’ aprire, e di 4àre che vengano qua . 

Gf». 0 arte) » 

Ant. Madama Onesta, fate voi- gli onori di casa; 
e voi madamigella , se, come tante altre , 
volete pur maritarvi, fate buona ciera al signor 
marchese. 

Enr. '[incamminandoli con fretta) Vengono SU ,, eCCO- 
li [Pf rtf ) _ . «Vi 

Ant. Ritiriamoci , via , ritiriamoci,, [parte con %ìc. 

i , cardo) 
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zioni ? Ciò ch’ella deve a se stessa, è di os- 
servare il silenzio . 

DaL. Orsù , la mia presenza vi mette in sogge- 
zione. Sono bramosissimo d’abbracciare mio 
zio : vi lascio . [ ad Onuta] ( Abbi l’ occhio 
sovr’ essi. ) [a Der-va/] Sono a voi fra mo- 
menti i [ad One /m] (Impedisci che la ragazza 
non ciarli.) [a Deriva/] Fatele la vostra cor- 
te . Non credo di dispiacervi, se vi lascio 
colla vostra bella sposa futura , e vado ad av- 
visare del vostro arrivo mio zio , [parte] 

SCENA Vili. 

Onesta, Eui.aria , Dojuval. 

'Do*. Perdonate, madama, alla mia confusione: 
questa è l’effetto d’una sorpresa che non ho 
potuto superare . La felicità della quale si 
vuole lusingarmi, è troppo grande perch’io 
possa crederla interamente, e cesserebbe per 
me d’essere tale , se mai temessi eh’ essa 
potesse affligger vis 

Eut. Sigrn re , la felicità non è sempre dove si 
crede di ravvisarla . Spesso si formano delle 
illusioni piacevoli ; ma se voi meglio mi co- 
nosceste, forse non mostrereste una sì fervida 
brama d’ ottenermi. 

Do*. Col dolce aspetto che avete, non si può non 
avere ancor un egregio cuore ; e se gli occhi 
sono lo specchio dell’ anima , la vostra deve 
Certamente essere molto bella . 

Eul. Siete troppo obbligante , signore ; ma nelle 
circostanze presenti , la prudenza vuole che 
non vi affrettiate a precipitare il vostro giu- 
dizio , né le vostre risoluzioni. 

Ons. (Tronchiamo questo discorso.) Signore, voi 
siete di Lione , non c vero? 
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DoR- Sì , madama . 

One. Bellissima' quella città! . 

Eul. [con enolto fervore'] Ed io sospiro di vederla . 
One. Questo signore vi ci condurrà , se divente- 
rete sua moglie. , 

Dor. La felicità della mia vita sarebbe di passarvi 
tutti i miei giorni con una persona sì ama- 
Eul. [ad Oreerta] (Non si speri eh io voglia mai in- 
r gannarlo . ) 

SCENA IX. 

Cameacnpolo, C DET1I. 

Cam. Giuro al Cielo, marchese mio, io credeva 
d’avervi perduto per sempre. Mi fermo a ca- 
po d’ una strada. Voi proseguite, e non vi 
vedo più . Per buona sorte mi sono ricor- 
dato in quale contrada è questa casa . Ma 
che città traditora è questo Parigi ! Io aveva 
un bel chiedere : conoscete voi il signor con- 
te di Sounancour, il signor conte di Sounan- 
cour ? Nessuno sa dirmelo. Una bestia d un 
savoiardo mi voleva sostenere che il padro- 
ne di questo palazzo si chiamava Antonio ; 
e se non era un servitore , colla livrea del 
signor conte, che si è affrettato di ,rintrac- 
* , ciarmi, non so quando mai avrei potuto rag- 
giungervi. [enerva Eulana , e fa cenno co w- 
^ ' ch'io chiedendogli s' I dona la rpora] 

Eul. [ad Onerta] ( No, non lo posso lasciar peli 

One [ad Eviaria]. Or non è tempo di disingannar- 
’ lo. Venite meco; ritiriamoci.) 

Dor Perdonami, amico mio ; il piacere di tro- 
varmi in Parigi m’ha fatto dimenticare di 

tutto . 
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Cam. E’a non ci è male nessuno, e veggo che ave- 
vate ragione ,d’ affrettarvi . [guardando Euforìa ] 
Il signor cavalier dalle Rose non è. un pinto- 
re che aduli; egli poteva dirne francamente 
molto di più. 

One. Scusateci , signore, se vi lasciamo. Madami- 
gella deve dare alcuni ordini . 

Dos. Avrei rammarico sommo d’essere importu- 
no ; partirò io . 

One. No no, restate. Il signor conte sirà pien di 
giubilo di trovarvi qui allorché si sveglia . 

Eul. [fa un inchino a Coriza ! , che le corrisponde , / 

parte con Onesta] 

C/VM. [guarda dietro ad Onesta sdegnosamente] 

SCENA X. 

Durival , Campagnuolo. 

Dor. Ebbene, Campagnuolo? 

Cam. Ebbene, signore ? 

Don. Può il tutto .andar più a seconda delle mie 
. brame ? 

Cam. Eppure in questa casa manca ancor qualche 
cosa . 

D or. E che ci manca? 

Cam. Una servotta così vaga come la padrona . 

Dor. Ti piace dunque quella giovane? 

Cam. Sarei un uomo molto difficile , s’ella non 
fosse di mio genio . Ah ! perché non ha ella 
al suo fianco una Lisetta che le rassomigli? 
Che bel quartetto si formerebbe ! Ma voi, 
signore, come la trovate? 

Dor. Leggiadrissima . Ero disposto ad amarla , an- 
che al racconto solo fattomi da suo cugino ; 
e per poco ancora ch’io lg rivegga, sento 
che arriverò ad adorarla. 

Cam. Orsù; se la sposate, bisognerà che le diate 
I Raggiratori , coni. b 
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un'altra cameriera c non mai quella che 
ha adesso. Le figure vecchie non le posso 
soffrire, massimamente neile donne. 

Don. Hai ragione . Lascerò a te la cura di sce- 
glierne una . 

Cam. Oh bravo,- questo è parlar come va. Io sto 
con voi finché vivo. 

Dor. Il crederesti, Campag-nuolo? ho dei riguardi. 

Cam. Oh adesso è tempo d'averne. 

Dor. Sì , mi biasimo, mi condanno d’ingannare 
una sì cara ragazza. 

Cam. Ma siete pur buono! Voi siete un marche- 
se fabbricato da me , è verissimo; ma che 
cosa importa? La metà di coloro che porta- 
no qi esto nome in Parigi, tante e tante volte 
non sono n er te più marchesi di voi . 

Dor. Temo che si venga a scoprire ... 

Cam. E per questo timore, bisogna fare a precipi- 
zio il matrimonio . il suocero ha immense 
ricchezze ; questo è 1’ essenziale. Diavolo! la 
fortuna si presenta: noi teniamola bene stret- 
ta. La tristarella è una fuggitiva; e chi dif- 
ferisce a godere de’ suoi favori, forse non ne 
ritrova più l’occasione. * , 

Don. Ma io non ho la sfrontatezza necessaria al 
personaggio che tu vuoi farmi sostenere. 

Cam. Anzi quella vostr’ aria d’ijrgenuità vi giova 
ass<y più che non pensate. Ho avuta l’ac- 
■ cortezza di farvi prendere un nome che è no- 
to. 11 cavaliere «crede che siate un vero mar- 
chese di Courbieres . Un giorno, in Lione 
Tintesi io medesimo informarsi, così senza 
far mostra di nulla, della famiglia da cui vi 
■ ■ fo io discendere. Ad ogni risposta la sua fac- 
cia si rallegrava'. 11 giovane marchese avrà, 
diceva egli, avrà cento buone mille lire d’en- 
trata? Sì certo, rispondeva il Locandiere. 
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È' vero che ultimamente ha ereditato da sua 
madre ? — Dugenco miia lire in denaro 
contante , 1’ altro rispondeva . — . Dugenco 
mila lire in denaro contante, esclamava l'al- 
tro tutto incantato? Quell’ entusiasmo in cui 
trovossi gl’ impedì d’informarsi se siete voi 
realmente quel marchese di Courbieres . Vie- 
ne subito a casa vostra, vi abbraccia con una 
cordialità , con una tenerezza che non può 
nascere se non dal denaro ; e vidi benissi- 
mo che uno dei più grandi favori della for- 
tuna é quello di renderci amabili agli occhi 
di tutti. 

Dor. E' vero ^ egli m’ opprime con tratti d’amici- 
zia , e perciò appunto mi riconosco ognor più 
colpevole. Ho fatto pur troppo infinite paz- 
• zie ; troppo presto ho perduto mio pad^e. 
Ho speso prodigamente una parte di mie 
sostanze ; ma in fine ho da ridurmi a tradi- 
re , dopo essere stato in tante guise tradito ? 

Cam. Con una così eccedente prudenza , morirete 
di lame » 

Do». Ma se sono scoperto, morirò di vergogna. 
Co’ tuoi malvagi- consigli tu mi hai rovi- 
nato. _ 

Cam. Ebbene dunque , mutiamo idea * e andiamo 
via subito. 

Do*. Ora noi posso più. 

Cam. Chi vi sente, direbbe che sono io che v’ha 
disviato. • v * . . 

Do*. Pur troppo il' mio cuore andava incontro alla 
seduzione! • ' 

Cam. Quando io vi ho cominciata a conoscere, 
il più era già fatto. Ma io $ono ben buo- 
no a sopportare i vostri rimproveri . Dovrei 
abbandonarvi al vostro cattivo destino. Ope- 
ro io forse per me ? Son io che sposerà 

b t 
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la mìa vanità. Forse sarei allora riuscito fe- 
licemente , se avessi avuto un servitore , co- 
me voi ne avete uno in me ; ma quel male- 
detto... Oh basta; non diciam altro. Pensia- 
mo a voi . Su via, parlate schietto ; quanto 
denaro vi resta? 

Dor. Ancora dugento luigi . ' 

Cam. Benissimo . .Essi bastano per gettar della 
polvere negli occhj e abbagliare . Dove li 
avete ? 

Dor. [constgnandcglt una borra od un rotolo J. Eccoli ; 
tenete . 

Cam. Vado a convertir tutto quest’aro ’ir» monete 
d’argento ; farà più comparsa, lo le conterò, 

• e poi tornerò' a contarle sì spesso, che se 
ne udirà il suono in tutti gli angoli di que- 
sta casa. Alcune parole buttate là- come per 
azzardo , alcuni scudi seminati a proposito 
fra la servitù, vi faranno credere dentro 'que- 
sto giorno medesimo il gentiluomo di Fran- 
cia più ricco e più [generoso . Odo salire 
‘ qualcheduno. Silenzio. Neppure una sillaba 
/dei nostri disegrfi . Lasciate operare a me , e 
il diavolo sarà un gran furbo s’egli impedisco 
che la mia barca arrivi a buon porto . 

SC E N .A XL. 

• • 

• Enrico, e detti.. 

Ehr. [.in Ttvrea\ Xl signor conte vi domanda per- 
dono d’ avervi fatt© aspettare. 

Cam. ( Che vedo? ) 

Dor. E’ troppo gentile il signor conte. 

Enr. Egli dava udienza ad alcuni- miseri affittuari 
che gli pagavano gli affitti delle sue terre , 
e aj quali egli generosamente rilasciava al- 
cune somme. 

* i 
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bene . Questo conte Sounancour sarebbe un 
conte di contrabbando? Nella contrada nes- 
sun Sconosce. Questo palazzo appartiene al 
signor Antonio, m’ha detto un savoiardo. 
Signor Antonio! io ho questo nome notato 
sul mio taccuino. Ho conosciuto per fama 
un Antonio ch’era la più gran canaglia ... lo 
gli dovevo essere presentato . Esaminiamo ; 
indaghiamo, procuriamo d’avt're qualche schia- 
rimento ; ma non vorrei aver le spie intorno 
io medesimo, [volge lentamente ‘la te*ta otta- dan- 
doti /irrora] No , nessuna porta coi vetri, nes- 
suna porta sospetta . Son solo, affatto solo. 
Nc-sruno sotto questa tavola ? Eh ! astuzia 
troppo grossolana ! No, no, non l’ userebbe- 
ro rfiai . Tuttavolta guardiamo, [fi abbaca ed 
al^o il tappete che copre la tavola^ Nel piano di 
SOtro Sento parlare . [tende l' orecchia, e gir, mdo 
intorno alta tavola , ti ferma da un late~\ Se po- 
tessi distinguere. Ascoltiamo. 



s c 
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Dalb >scó e Antonio ch’entrano d' improvviso , » 
Gamtacnuoio dietro la tavolai : ' 

LNT, Chiudi bend la porta . 

Iam. (Che felice azzardo! Non rifiatiamo.) 

Lnt. Intanto che il nostro buon giovine se ne sta 
a prende re la 'cioccolata con Eularia , e che 
Enrico gli -tiene d’occhio, è necessario, caro 
Dalbosco, di metterci un poco d’ accordo., 

Iam. (Il cavaliere è un Dalboscq.) 

)al. Io ve l’ho condotto ; or tocca a voi altri a 
sbrigarlo più presto che sia possibile . 

.nt. Oh sta pur quietò', egli é in buone mani. 

>al. Quanto a me, vedi bene, io non possi? che X" 

b 4 
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consigliare, così ^ alla sordina: sono in figura 
di suo amico. 

Ant. Sì * già si sa . 

Dal. Non ci è tempo da perdere. 

Ant. No, certamente. 

Dal. Dentro le ventiqurttr’ore . ; ^ 

An r. Prima eh’ egli metta piede fuori di qua . Sei 
tu sicuro che abbia egli dugentomila lire? 

Dal. Oh! come se le avessi io maneggiate. 

Ant. Che bel colpo'. 

Cam. (Oh! superbissimo!) 

Ant. Gli piace il giuoco ? 

Dal. Quanto a te. . . 

Ant. Questo é dir molto. Sulla tua persona non 
. . ' ha sospetto? . 

Dal. Mi crede la lealtà Jn carne ed ossa. 

Ant. Bisogna farlo giocare 

Dal. Si , questa c la maniera più civile di mette- 
re un galantuomo in camicia. 

Cam. (Senza dubbio.) ' ... 

Ant. [facendo H getto dì chi mescola le carte] Non sa 
niente ? 

Dal. Oh niente affatto. 

Ant. Per adescarlo, noi sulle prime gli lasceremo 
guadagnare qualche centinaio di luigi . 

Cam. Ah ! ah ! ) 

Dal. Già com’ è il solito. Ma vogliamo poi gua- 
dagnargli tutto rutto? 

Ant. Questo è il mio parere. 

Dal. Senza lasciargli nulla per ritornarsene in- 
dietro? . . 

Ant. Gli pagheremo un luogo nella carrozzacela 
della diligenza. . ' 

Cam. (Che buone creature ! ) 

Dal. Io avrei delle’ idee ancora più vaste. 

Ant. Non frenare , no , la tua immaginazione ; 
dille. 
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Dal. Suo padre ha centomila lire di rendita. 

Ant. Si potrebbe far anticipare al figlio la succes- 
sione . 

Dal. Bravo.' appunto così; e poi stringerlo in fret- 
ta alla- bella Eularia . 

Ant. La quale per noi non è buona da niente. 

Dal. E’ una scioccherella che finirà col precipitar- 
ci tutti. 

Ant. Si è cacciata in testa massime e sentenze da 
romanzo. 

Dal. Noi non abbiamo bisogno di queste cor- 
bellerie . 

Ant. Alla fine poi, questo giovine ci dovrà restar 
obbligato ; noi gli diamo Tina donna educa* 
ta bene . 

Cam. ( E in una buona scuola?) 

Ant. E che forse è di condizione. 

Cam. ( Chi sa! ) 

Dal. E facile il capir subito che non è tua figliuo- 
la . , Essa non ha né coraggio , né fantasia . 

Ant. Andrà con lui a Lione . L’ aria naturale 
le gioverà . 

Dal. Temo sempre che quella diavola d’ Onesta 
non l’ informi che tu l’hai rubata a Lione in 
età di quattr’anni. 

Ant. Ebbene, mi disfarò di questa femmina» • 

Dal. Farai molto bene. Per la sicurezza dei nostri 
progetti, io son d opinione, che appunto do- 
mani noi conduciamo il nostro merlotto alla 
nuova casa di campagna, che hai presa poc’an- 
zi in affitto. 

Ant. Anch’io ci aveva pensato. Bada bene che 
oggi egli non esca solo. 

Dal. Starò in agguato nella cameretta del guarda- 

• portone . 

Ant. Ho detto, ad Enrico che s’ impossessi bene 
del servitore, e loubbriachi. 
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Cam. ( Egli ha trovato il mio debole.) 

Dai.. Non può negarsi che non abbiaf una fisono* 
mia da briccone. 

Cam. (Se ne intende bene quella birba.) 

Ant. Tanto meglio: lo metteremo in società con 
noi altri . • 

Dal.* Lo credo troppo affeiionato al suo padrone. 
Ant. Non importa. Assicurati pure, amico mio, 
che non c’ d qu asi nessun servitore al quale 
non piaccia d’ arricchirsi alle spalle del suo 

L adrone , 

n somma, s’ egli facesse il ritroso, noi ado- 
preremo con lui gli estremi- rimedj . 

Ant. Oh sì , sì : ci é sempre il fiume disposto a 
ricever tutti . [parte con Djlborco] 

SCENA XIV. 

Campagnuolo. 

Il fiume disposto a ricever tutti? Ci sia- 
mo rivolti molto bene per far la nostra for- 
tuna. Animo, leviamo il campo. Cotesti fur- 
bi si piglierebbero quel poco che ci rimane... 
Levare il campo ! No ; concepisco, ora un 
pretesto assai più degno di me. Voglio ren- 
dere questi birbanti scherniti dalle loro frodi 
medesime , arricchirmi colle loro spoglie, e 
farli cadere nei medesimi lacci che tendono 
dinrorno a noi. Coraggio, Campagnuolo, co* 
raggio, amico mio! L’impresa d difficile: non 
importa ; la gloria che puoi acquistarne , deve 
accendere la tua immaginazione. Soprattutto, 
occhi ancrti j . ripara i colpi che ti minaccia-, 
no; vibrane tu di quelli che non possono pre- 
vedersi, c sforza i bricconi essi stessi ad ammi- 
rarti . [parte] . 
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ATTOSECONDO. 



• SCENA J, . 

CaMPAGNI/OJ.0 . 

CZìi siamo lasciati il padrone ed io prima 
eh’ io possa avere il tempo d’ informarlo di 
tutto. Non so come fare a parlargli -senza es- 
ser veduto da altri. Ma penso poi dopo 
matura riflessione , che appunto a informar- 
lo farei male . Egli ha un fondo tale di 
buona fede e di candore, che non è compa- 
tibile con quello spirito di raggiro che mi è 
necessario. La sua aria di rispetto per Anto- 
nio e naturale, sin tanto ch’egli lo crede real- 
mente un conte. Se sapesse chi egli è, le 
sue maniere diventerebbero non. sincere, s’for- ' 
zate, affettate. Non avrebbe ardire clje ba 
stasse , e tutto saria rovinato . Terminiamo 
di prender possesso intanto sulla fiducia di 
tutti questi furfanti ; mettiamoci bene nell’ani- 
mo loro ^ allontaniamo i sospetti, e procu- 
riamo eh eglino da^se stessi facciano la metà 
della strada per .precipitarli .in quell’ abisso 
nei quale io voglio strascinarli .. Oliva, man- 
dato a Parigi dal suo padrone molto opportu- 
namente , verrà a secondarmi . La parte di 
padre eh io gli voglio addossare , gli sta a 
meraviglia. -Dovrebbe a quest’ora esser qui; * 
quando mai ii briccone non sia andato a be- 
vetti all osteria il denaro che gli ho fidato 
per prendere a nolo un abito conveniente al . * 
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suo personaggio. Oh no; è un buon ragaz- 
• zo, che non pratica nessuno,- abile, e che 
ottiene tutta la confidenza del suo podrone ; 
egli mi aiuta in questa furberia, così, per 
amicizia , e per passar via un momento dì 
ozio. Questo demonio d'Enrico, questo solo 
m’ inquieta ; a tavola mi guardava fisso fisso . 
Bisogna finire d" imbrogliargli la testa, e l'af- 
fare allora è sicuro. 

SCENA IL 

Enrico, t bETTp. • 

Enr, ( Gli rassomiglia come due gocciole d’acqua: 
Foise é desso. Non sarebbe egli già il pri- 
mo padrone che avesse finito con una livrea 
addosso, dopo aversi mangiato tutto il suo.) 

Cam. (Facciamo le viste di pensare.) N 

Enr. ( Se mai è desso e che mi riconosca , bisogne- 
rà restituire. Oh! no, morire piuttosto.) 

Cam. (Egli mi contempla diabolicamente » ) 

Enr. [avania ndosl] (Non mostra di ricordarsi pun- 
to la mia figura : ma vediam se é , o se non è . ) 
[Isutruieglì sulla spalla] Camerata , perché an- 
dar vja dalla tavola prima del maraschino e * 
del caffè ? 

Cam. [con aria dì ser presa] Per bacco , signor mio, io 
non sapeva già che ci fosse l’uso di darne an- 
che ai servitori . • 

Est. Siete in una buona casa, sapete? 

Cam. Eh! Lo veggo benissimo. 

Est. Avete bevuto con una moderazione... 

Cam. Non sono molto amante del vino. 

Enr. ( Dunque non é desso . ) Ho qualche idea 
d’ avervi veduto in qualche luogo di que- . 
sta città. 
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Cam. Signore, non vi sono srato mai, 

Enr. (Bella risposta.) Noti viricordate d’avermici 
mai veduto? 

Cam. Voi, signore? Quest’é, cred’ io , la prima vol- 
ta in mia vita che ho quest’onore. 

Enr. (La stessa voce: è desso , ci é qualche cosa 
di stravagante . ) 

Cam. (Mi riconosce, mi riconosce. Forti pure.) 

Enr. Ascoltami . Spesse volte si crede avere delle 
ragioni per occultarsi . 

Cam. E che v’intendete di dire? 

Enr. Non temete di nulla. Confidatevi a me con 
tutta sicurezza * 

Cam. Signor mio caro, io sono uji giovane onora- 
to^ posso andar dappertutto colla mia fron- 
te scoperta. 

Enr. (Vuol far da semplice; si nasconde.) 

Cam. (Gli fo perdere la tramontana.) 

Enr. ( All’ ultima prova.) Perdonate se vi parlo 
così . Vi dirò , ho avuto tempo fa un ami- 
. co a cui usavo premure e attenzioni ... co- 
me si farebbe verso un padrone. 

Cam. In questo non ci è alcun male. • 

Enr. Una sera ch’egli dormiva profondamente , eb- 
bi nn affar d’onore con un temerario, e la 
stesi morto sul suolo. 

Cam. Disgrazia per lui r 

Esr. Ed ancora per nv; costretto a partire subita- 
mente , non ebbi tempo di dir un addio al mio 
amico, e nell’agitazione in cui ero , per inav* 
vertenza portai via la, mia- valigia insieme 
colla sua . •• 

Cam. [««, Wf naturai e] Ah! ahi 

Enk. (Mi riconosce, mi riconosce.) 

Cam. {con aria dì semplicità'] E' una grande infelicità 
l’essere soggetto a simili inavvertenze. 

Enr- Dopo quel ideale momento, non ho più *ive» 
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duto l’amico 4 e sono smaniosissimo di fargli . 
• un’intera restituzione. ' . 

Cam. (La trappola è astuta.) Veramente 4 volete 
restituire ? 

Enr. Tale è il mio desiderio. 

Cam. Lodo il vostro onesto desiderio, bravo. ( Ca- 
rogna, non ci pensa nemmeno.) 

Enr. ( Ormai casca .’) Sì , vi voglio restituir tutto . 

CaM. [facendo il ttrprt to'] A me? 

Esr. Sì 4 appunto a voi , ' 

Cam. Burlate ? 

Enr. Su via non negate d’ esser voi stesso. 

Cam. Signor mio , non istà bene il prendersi gioco 
in questa guisa delle povere creature . 

Es». (Lo l'a apposta.) lo parlo sul serio. 

Cam. Ebbene, poiché volete così, son io ch’era il 
vostra amico. Rendetemi la mia valigia. 

Enr. (Non rendo nierìte.) Ebbene! che cosa ci era 
nella valigia ? 

Cam. Oh! voi lo sapete. 

Enr. .Animo, via.< *.• - 

Cam. Era pienissima, signóre. 

Enr. Sì certo. (Egli ha delle cattive intenzioni, si 
capisce.) Almeno si dà qualche indizio. 

Cam. Pretendereste ch’io mi ricordassi tutto quello 
che v’era ? -• 

•Enr. Ma io come mi chiamo ? 

Cam. Oh bella! egli vuole ch’io gl’indegni il suo 
nome . 

Én*. (Mutiamo stile.) Sei un briccone. 

Ca m. Un briccone? Io 1 il vostro amico! 

Enr. Io t’ho fatta un’istoria a capriccio per pro- 
varti, e veggo che la tua fisonomia non men. 
tisce palesandoti per un bricone. 

Cam. Ed io veggo che ho indovinato a puntino giu- 
dicandoti un matto.. 

£n*. Tu te ne intendi* - . 
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Cam. ( E' nella rete^ ) 

Enr. ( Se ne pentirà . ) A rivederci, mariuolo . 

Cam. Obbligatissimo , signore. 

SCENA III. 

i Campagnvolo. , 

Quasi quasi sono caduto alla tentazione e a 
scoprirmi . Va pure, maledetto, mi pagherai 
con usura la furfanteria della valigia . Già ho 
cominciato a riscuotere qualche coatta a con- 
to, e tu imparerai a conoscermi. Ma, chi 
viene? M’inganno? no; certo. Egli è Oliva- 

• SCENA’ IV. 

Oliva , e detto . 

r • * • 

Oli* Che diavolo è questo ? nessuno in antica- 
mera? ' . 

Cam. Bravo, Oliva, bravo: coinè tu ti fingi bene 
d’essere imbrogliato. 

0 1.1. Che te ne pa*e? 

Cam. Sei un incanto. Da uomo d’onore hai una 
testa veramente paterna ... Da padre di pro- 
vincia , ma va bene cosi; questo vogliamo. 

Oli. Se vuoi arie da cortigiano, non hai che da 
dirmelo. * .. 

Cam. No no, stai bene come sei. In qual maniera 
sei entrato? 

Oh. Semplicissimamente per la porta. 

Cam. Eh! non burlare adesso. 

Oli. Ho seguitati i tuoi ordini di punto ih bian- 
co. Ho riconosciuto prima il palazzo. Sono 
entrato. Che volete, mi chiede il guardapor- 
tone? Rispondo così stringendo l’occhio, il 
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conte di Soutiancour . Entrate , entrate nel pian 
terreno. In vece di fermarmi laggiù vengo 
al primo piano , come tu me lo avevi racco- 
mandato *, qui ti trovo, come tu mi avevi 
promesso , c insieme , senza dubbio , lavore- 
remo, come già siamo rimasti d’accordo. 

Cam. Sono da basso che pranzano. Hanno portati 
in tavola i frutti , i gelati . Il signor Antonio 
fa le cose come vanno fatte. 

O li. Spiacemi d’ essere giunto tardi ; avrei fatto 
onore al padrone di casa . 

Cam: Goloso! 

Oli. Sai tu che da questa mattina non ho preso 
nulla? Forse un buon desinare non piace an- 
che a te? 

Cam. No» signore, quando ho per la testa proget- 
ti importanti. 

Oli. Una cosa non impedisce 1 * altra. E che hai 
tu fatto a quest’ora? 

Cam. Quello che ho fatto? Ho strappati a queste 
canaglie quattrocento luigi \ e ciò senza dura- 
• ..re la menoma fatica. 

Oli. Ah, Canipagnuolo mio, io mi sento per te 
un rispetto, una venerazione \ e se non fosse 
- la dignità del mio vestiario, mi getterei ai 
tuoi piedi. Come diancine hai fatto? 

Cam. Prima del desinare si mettono a fare un pas- 
sadreci. Il mio padrone teneva banco. Erasi 
stabilito, tome t’ho detto, che si comince- 
rebbe dal lasciarlo guadagnare. Si apre il ta- 
voliere*, io, in piedi sulla soglia della porta 
semichiusa, sto esaminandi? quei grugni. Ve- 
do introdurre destramente .nel bossolo dei da- 
di fatturati. Ad ogni colpo, 15, 1$, n: il 
mio padrone ogni volta chiappa dei mucchi 
• d’oro, che perdonsi con disinvoltura, e da? 
quali egli è abbagliato . Quando .si vede ch’egli 

c ben 
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è ben berte riscaldato dalla vincita , si vuole 
far voltare la sorte. Veggo il cangiamento dei 
dadi, accorro premuroso con un foglio in ma- 
no. Signore, signore, dico al mio padrone, 
il vostro banchiere vi piega di sottoscrivere 
, subito questa ricevuta, accioceh’ ìq riscuota le 
quarantamila lire che voi aspettate. Egli vor- 
rebbe continuare il giuoco . Coloro , sicurissi- 
mi di tornare a tirarlo in rete la sera , sono 
i primi a stimolarlo che attenda , attenda pu- 
re a’ suoi affari. Egli esce, c vujn meco nella 
sua camera ; mi consegna il dènaro che -ha 
vinto; io parto; vado a barattarlo in picciole 
monete d’ argento, e ritorno* a casa dopo un 
quarto d’ ora^ seguitato da quatrr’ uomini che 
sudavano sotto il peso di quattro enormi sac- 
chi, pieni esteriormente di scudi , ma de’qua- 
li il centro non era pieno che di chiodi e 
di sassi. • - ' '1 

Oli. Non più, non più, io. ti cedo; tirriconosco 
per mio maestro. Ma quel denaro é in sicuro? 

Cam. Appunto or-ora ho votato if denaro Vero in 
una cassetta ben ferrata e ben. forte. 

Oli. In una cassetta che hai trovati qui in casa? 
Cam. Sì . 

Oli. Oh questa, scusami , non è da tuo pari . Egli- 
no ne avranno una doppia chiave, ed eccoli 
padroni del tuo tesoro. 

Cam. Signor Oliva carissimo , pensate forse ch’io 
abbia aspettato voi per fare una simile rifles- 
sione? Credete d’aver che fare con un prin- 
cipiante? # * 

Oli. No , ma qualche • volta non si riflette in 
tutto . 

Cam. Io penso a tutto, e non mi scordo mai nul-- 
la. Ho subito svitata la serratura del nostro 
appartamento, per metterne una nuova che 
l Raggiratori , coni. c 
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non ha paura d’uncini né di 'grimaldelli. Ho 
messo catenaccio e contracatenaccio alla mia 
cara cassetta; e non aspetto che la notte per 
ferie mutar d’alloggio. 

Oli. Dovresti poi contentarti; e basta così. 

Cam. Ch no; no: figurati. Ho sentirò nominare 
certo scrignetto di sessantamila lire ... Bi- 

' sogna dare a questi signori una lezione della 
quale possano ben bene ricordarsi.. 

On. Se tu vuoi che t’aiuti, spicciati , e fa presto. 
Ho un padrone che paga troppo bene il mio 
. servire, pi rene io non cerchi di rendermi de- 
gnai ddla sua fiducia colla mia esatta puntua- 
lità . Ho da fare alcune compre ; ho da ese- 
guire una ^commissione delicatissima, e non 
posso restar in Parigi che dùe giorni soli . 

Cam. Che commissione hai? Servigio per servigio, 
ti darò mano ancor io. 

Ou. T! signor Durmont mio padrone ebbe già una 
figliuplina che gli fu rapita nell’ età di quattro 
anni... Ma ciò non entra punto nel nostro 
affare , e questo non è né il tempo né il luo- 
go di perdersi in ciarle . 

Cam. No, no*, prosegui pure ; questa fanciullina che 
tu dici, m’interessa più che non credi. 

Oli. Uno sciagurato, che giorni sono terminò la 
la sua carriera in Lione, là così [/<* U cenno 
dell' appiccato') ■ già m’intendi. 4 

Cam. Ho capito, sì; in pubblico. 

Oli. Appunto. 

Cam. Ebbene ? ’ . 

Oli. Ora quello sciagurato dunque , prima di pren- 
der congedo da questo mondo, ha fatto chia- 
mare 'il mio padrone, c gli ha dichiarato che 
la sua figliuola eia nelle mani di un certo no- 
minato Antonio. A tale effetto sono statosu- 
bito spedito qua . 

i 
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Cam. ['prntìisimé] Antonio! Ah! caro amico, c que- 
sta senz’ altro . Che combinazione di circostan- 
ze ?.. Il conte di So'unancour cd Antonio 
non sono che un solo e medesimo perso- 
naggio. ' . 

Ou. Corro a rotta di collo al tribunale . 

Cam. Eh via non fare, no. Non lasciamo ad altri 
il piacere di mettere in camicia costoro. Te- 
niamocelo per noi questo piacere, Oliva mio; 
anzi gustiamone tutta la dolcezìa senza timo- 
re, *e tanta delicattezza . 

Ou. E la ragazza? * 

Cam. E la ragazza è qui, bella come il sole. 

Oli. [col colmo della gioiti^ abbracciando Campagnuolo] Oh! 
caro, caro amico mio. 

Cam. Ah ! che male !.. Sì , che gran male che il 
padre non sia venuto anch’ egli a Parigi ! Hcl- 
Jissimo teatrale riconoscimento affilatola Che 
tablò patètico e commovente !.. Ma buon per 
noi! Potremo operare con pienissima sicureza. 
Noi stiamo al disopra di 'tutti questi birbo- 
ni , mentre in fine poi siamo noi altri uomi- 
ni d’onore, noi • che rimettiamo le cose in 
buon ordine, che correggiamo le canaglie, c 
che facciam tutt’ insieme il bene pubblico c il 
bene particolare. 

Ou. Parmi udir, del romore. 

Cam. Saranno coloro che si alzeranno dalla tavo- 
la . Comincia a far la tua parte. Già la sai. • 

Oli. Non ho bisogno di prove. 

Cam. Gran collera contro di me. 

Ou. Eccoti appunto un bastone. 

Cam. Mostra, mostra pure di darmi. 
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SCENA V. 

Antonio, e detti. 

Oli.- [lartonando Campagnolo] Come , disgraziato , te- 
merario, scellerato! 

Cam. [ad Olrvd] ( Bada a quello che fai ; ho detto 
* che mostri di darmi.) 

Ant. Fermatevi, fermatevi. 

O LI. [dando ancora una ballonata a Campagnolo ] La- 
sciatemi accoppar questa bestia . 

Cam. (Oh maledetto!) Signote, è una indegnità il 
trattare così barbaramente un servitoro come 
con io. 

Oli. Non mi trattenete, signore. 

Ant. Pensate, signore, che siete in casa mia. 

Cam. Sì:, in casa del signor conte di* Sounancour. 

Oli. .Oh! signor conte, vi chieggo perdono; 'mi 
modererò; ma eh’ io non rivegga questo ribal- 
do mai più.£d<ì un altra ballonata a Campagnolo] 

Cam. Anche un’altra bastonata? Bella maniera di 
moderarsi ! . 

Oli. Orsù, ho finito. Mi voglio vincere. 

Ant. Ma di che delitto è colpevole costui ^ 

Oli. [a Campagnolo] Di qu3l delitto ? [ad Antonio] 
Ah se sapeste ... Lo dica , lo dica egli stes- 
so. Parla, furfante. Dillo, dillo. (Io non ne 
so un diavolo.) [a Campagnuolo] Animo, su par- 
la , birbone,, 

Cam. Non mi avete dato tempo di spiegarmi . Io 
passava tranquilhmefise per la strada. Questo 
signore mi scorge , e comincia, la conversa- 
zione col darmi un paio di schiaffi. Siccome 
non mi era permesso di rispondergli sul me- 
desimo tuono, mi sono rifuggiate qui. Il si- 
gnore mi ci inseguc , trova un bastone bell’ e 
pronto, e senza ascoltarmi, tira giù da dispe- 
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fato; e se voi, signor conte-, non fo'te com- 
parso, avrei finito coll’ esser vittima di questo 
furibondo signof marchese. 

Ou. [bollendolo] Io sono un furibondo ? 

Cam. Soccorretemi, signore. (Che ti venga il ma- 
lanno, me le dà di buona misura!) 

Ant. Convien dire, signore, che questo meschino 
v’abbia fatta qualche azione molto nera. 

Ou. Da forca, signore, da forca. 

Ant. In fatti la sua ciera è briccona . 

Oli. Non c niente la cerarselo conosceste come io ! 

Cam. [eo* tuono piangente] Non vi costa bulla il to- 
gliere la riputazione ad un galantuomo. 

Adesso il signor .conte 'crederà ch'io sia un 
ladro, come tant’ altri. 

Oli. Per ladro, no; ma un libertino, un malvi- 
vente. Ah! signor Conte, io son padre, son 
padre.* 

Ant. Lo sono anch’io, signor marchese ; ed entro a 
parte dei vostri affanni. Ma dite. 

Ou. Ho un figlio che è l’idolo mio, benché alcu- 
• na volta io lo tratti un po’ aspramente; gli 
concedo tutto quello che vuole. Sono otto 
giorni che le ho consegnate dugentomila li- 
re dei beni dV sua madre. Appena egli ha avu- 
ta questa somma, della quale, egli diceva , di 
voler fare un ottimo impiego, che questo fur- 
fàntaccio l’ha indotto a partire senza neppur 
dirmi addio, per venir qua a mangiar tutto il 
denaro nella crapula e nel libertinaggio. 

Cam. Oh! vedete dò che vuol dire la cattiva pre- 
venzione. Se in vece di maltrattarmi ih tal 
guisa aveste voluto ascoltarmi ; io v’avrei det- 
to che il vostro signor figlio non pratica so 
non persone di prima sfera , e che presente- 

/ mente egli si trova in casa dèi signor conte 
di Sounancour. 

c l '■ 
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Oli. Che intendo? Mio figlio in casa vostra! 

Ant. Come! Siete voi dunque il padre del giovane 
marchese di Courbieres? 

Oli. Oh dio! sì, lo sono. Egli mi farà morir 
di dolore, non mi ama, come io 1’ amo, Non 
vuol darmi la consolazione di vedermi rina- 
scere nei piccioli nipotini . E che mai gli do- 
mando? Sono io un tiranno? Scelga una per- 
sona del suo grado, ed io sottoscrivo tutte le 
condizioni che si vorranno . 

Cam. Ebbene, signore, questo partito è bell’e tro- 
• vato/e me ne avete a me l’ obbligazione . 

Oli. A te ? 

Cam. Sì, signore, a me , a me. Vostro figlio, tor- 
ni? a dirvi, è presentemente in casa del si- 
gnor conte di Sounancour. 

Oli. Davvero in casa vostra? 

Ant. Sì, signore; ed ho concepita per. lui la più 
tenera stima ed affetto. 

Cam. Questo signore lo ama come suo figlio: si 
è sentito affezionato a lui sin dal primo mo- 
mento che. l’ha veduto. Vuol dargli in ispo- 
sa sua figlia, che è Savoia egualmente che bel- 
la . La famiglia di Sounancour non Ja cede 
in nulla alla vostra, nè per [nobiltà, nè per 
ricchezza, né per onore illibato. L’ azzardo 
ha valuto ch’io possa dispor tutto ciò, facen- 
do fare in Lione al vostro signor figlio la 
conoscenza del signor cavaliere dalle Rose, 
nipote di questo signor conte. Eccovi tutte 
le mie colpe, tutti i miei delitti. Opprimete 
un servitore fedele, c aggiungete gli strapaz- 
zi c i mali trattamenti alla ingratitudine col- 
la quale avete pagata finora tutta la mia ser- 
vitù. 

Ou. V ia , via, povero il tnio Campagnuolo, cono- 
sco e conlesso ogni mio torto . 
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Cam. Sì; .ma ìntanro le bastonate mi restano'. 

Ant. Eh amico, nelia vostra 'condizione conisi de- 
ve badare a queste bagattelle. Procureremo 
di farvi dimenticare il disgustoso accidente. 

Cam. Di mia natuta non mantengo odio. Io 'per- 
dono, quando si pentono; e purché qualche 
vantaggio mi ricompensi, non sarò f ultimo a 
ridere di questa avventura. Ma signor- mar- 
chese, corro ad avvertire il vostro signor fi- 
glio. S’ egli vi vedesse così all’ improvviso , 
temerei che la sua commozione , la sua sen- 
sibilità recassero un colpo pericoloso alla sua 
salute . Eccolo , signore ; moderatevi , ve ne 
prego. 

SCENA VI. 

DoKIVAL , e DETTI . 

' « 

Olt. Ah siete qua dunque, libertino? 

Do». ( Che vuol dir ciò? Quegli è Oliva.) 

Cam. Gettatevi ai piedi del signor padre. 

Don. [sorpresa] Mio padre! 

Cam. [a oliva] Parlategli con dolcezza. Sapete già 
quanto è timido. 

Oi i. E' questa la condotta che dovevate tenere ? 

Cam. [/* Olita] Il povero ragazzo rimane sbalordi- 
to. fa Derivai] Fate cuore, caro padrone. [ad 
Oliva] Lasciate operar la natura ; si movano 
quelle viscere paterne. [a Derivai] 5’ intene- 
risce; viene a noi colle braccia aperte, [spin- 
gendo Dorivai] Animo , signore , animo , volate 
volate al suo seno. 

Ant. £ allontanandoli } ( Che /or* amatissimo incontro ! ) 

Dor. [ad Oliva] (Ma spiegati una volta, briccone. 

Oli. Tacete . ) [stringendolo fra le braccia] MÌO caro 
figlio. 

Cam. Che tenero spettacolo! Quant’ è mai pateti- 

c 4 
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co un riconoscimento ! Bisognerebbe essere 
di bronzo per trattenere Je lagrime veggen- 
do una scena sì commovente . 

Oli. [ ai cintandosi gli occhi , e volgendoli verso Antonio 3 

Siamo pur deboli, mio caro conte! Ah! que- 
sti, figli ; questi figli fanno di noi ciò • che 
vogliono . 

Ant; Non si resiste , no , a questi assalti : e nessu- 
no lo sa meglio di me . 

SCENA VII. 

Eularia , e detti. 

Cam. Ecco la vostra nuora; quella di cui vi ho 
parlato . 

Oli. [ naturalmente ] Che vedo ? questa è madamigel- 
la... quanto si rassomiglia ! 

Cam, Sì', è dessa, signore. 

Oh. [come sopra] Non posso tenermi dal piangere . 

C.am. Egli d un uomo sensibilissimo . 

Oli. [come sopra] Ma ognuno direbbe che d dessa. 

Cam. (O rmai si discopre .) Signore , confessate an- 
cor voi eh’ ella d interessante . 

Òli. Ma, Campagnuolo, d il suo ritratto preciso . 
Ah ! con quanto piacere vi condurrò a Li o- 
ne !.. Allor ... 

Cam. [prendendogli la parola] Sì, quando ch’ella sarà 
la sposa di questo figlio sì caro , oh quanto 
amore le avrà la vostra figliuola. Non paion 
esse gemelle? 

Oli. [ripigliando il tuono di padre] E quest’ d quello 
che m’ha colpito, fanciulla mia cara. 

Eul. Signore ~ B 

Oli. [naturalmente] Io non credeva di ritrovare sì 
presto una persona... 

Cam. [interrompendolo] Come madamigella ! ( Oh che 
ciarlone!) Mio caro conte, io assolutamente 
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non voglio differire la loro felicità . Voi la 
destinate a mio figlio , ed io veggo che il 
Cielo vuole ch’eglino sieno insieme uniti. 

Ant. Questo è tutto il mio desiderio . 

Oli. Noi siamo gente onorata. 

Cam. Egualmente 1’ uno che 1’ altro . 

Ant. Non dubito punto della vostra illibatezza. 

'Cam. N è questo signore certamente delia vostra. 

Oli. Noi abbiamo il cuor sulla mano . Non vi 
chiederò scioccamente : che date voi di dote 
a vostra figlia? Vi pagherei io per averla. Io 
son ricco; avete bisogno di terreni ?^Futto ciò 
che possiedo è alla vostra disposizione . 

Cam. Quest’ é un uom raro. Il donare così tutto 
il suo non gli costa niente. 

Oli. L’ esito felice di quest’affare mi ringiovanisce 
di trent’anni; voglio che immediatamente con- 
cludiamo. Campagnolo , fa venire un gioiel- 
liere; voglio incominciare dai regali di nozze . 

Cam. Vado di volo ... Signor conte , dove potrò 
trovare un gioielliere ? 

Ant. Le mie genti di casa potranno insegnarvi il 
mio . 

Cam. (Ci sono cascati.) ' 

Ant. -L’ azzardo m’ha favorito al di là di ogni 
mia brama , conduccndovi in casa mia ; e 
spero che vi dimostrerò ben tosto con qual 
uomo avete a trattare. » 

Da*, [a Campngnuoìo ] ( Questo è poi troppo ingan* 
narlo . 

Cam. [a arrivai'] Volete tatere?)- 

Oli. Povera piccola , non dice nulla. 

Eul. Signore , se ardissi ... 

Ant. [interrompendolo .} Ella é tanto timida. 

Oli. Non debbo io già intimorirla. Affrettiamoci 
a dispor tutto per la felicità di questi cari ra- 
gazzi. Stendiamo gli articoli; ma col bicchie- 
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re alla mano . Ciò promove Ja schiettezza 
e la sincerità . Li collera m’ aveva cagionata 
una sete... Ora poi la gioia mi ha del tutto 
diseccata la gola , cd ho bisogno di rimet- 
termi . 

Cam. (Il birbone si va dimenticando del suo ca- 
rattere.) Voi siete capitato bene. Il signor 
conte ha una cantina superbamente fornita. 

Oli. Scusate, se tratto alla buona. Sono un franco 
provinciale , un vivente di stampa vecchia . 
Le mie manieracce forse vi offendono, voi, 
signor grande , voi parigino . 

Ant. No, siete anzi un di quegli uomini come a 
me piacciono . 

Oli. [{tendendogli la mano } Noi siamo tutti due 
della medesima tempera; e nel trattarci mi 
conoscerete assai meglio . Orsù, andiamo alla 

• . sala ove si mangia . Colà mi troverò nel mio 
centro . Venite bella fanciulla, voglio tfacan- 
• riare il primo bicchiere alla vostra salute. 
[dìi il braccio ad Etti ari a , e /'incammina] 

Eul. [imbarazzata] Signore ... 

Ant. Andiamo, andiamo, madamigella, [parte] 

1)or. E perchè la conduce egli? 

Oh. [volgendoti indietro] Seguiteci, figlio. Io appro- 
vo il vostro amore, e vi permetto di farlo 
apparire in tutta la sua vivacità, [parte con 

E viaria] 

Dor. [li ttgue] 

SCEMA Vili. 

m ; 

Campagnolo . 

Signor Campagnuolo, ai conti. Che cosa mi 
resta a tentare? Mastro Antonio è intera- 
mente nella nostra rete. Come ha da termi- 
nar la faccenda ? Lasccrò che si faccia qui il 
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matrimonio di questi giovani ? No , eglino 
si amano, Jo vedo; tanto meglio; *il signor 
Durmont è buon amico del mio padrone; 
sarà contentissimo d’ unirlo a sua figlia; ed è 
poi cosa assai più decente che la riceva dalle 
mani del suo padre vero . Il matrimonio lo 
assoderà . E’ nato, per essere onesto. Egli 
quasi ha fatto diventar onesto me ancora. 
Voglio anch'io vedere poi il mio fine. Sono 
stanco di vivere nei raggiri . Partiamo coi 
nostri quattrocento luigi , ma questi quat- 
trocento luigi sono del mio padrone; appar- 
tengono a lui legittimamente. Ch’avrà io 
dunque guadagnato in tutto ciò ? Niente . 
Oh niente è troppo poco , in verità . Ed io 
soffrirei che quel galeotto d’ Enrico godesse 
in pace le mie sostanze? Sento che a un tal 
pensierc il cuore salterà e si sdegna. No no, 
bricconcello;; non partirò se prima non t’avrò 
resa la pariglia . Scellerato , tu mi parlavi 
d’una resrituzione che tu già non volevi far- 
mi ! Or io te ne strapperò una alla quale tu 
certamente non pensi , ti metterò nello stato 
preciso in cui tu mi lasciasti, e t’ insegnerò 
a tue spese che presto, o tardi gl’ingannatori 
restano ingannati. 
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SCENA t. 

. * 

Eularia, Onesta. 

EuL. £*w» falere ] No, no: è inutile tutto quello 
che mi potreste dire ; voglio assolutamente 
andar via di qua . 

One. Ma senza denari , senza nulla ?.. 

Eul. La miseria non fa mai paura , quando si ha 
cuore in petto . Se più restassi H forse mi ren- 
derci colpevole anch’ io . Ingannerei quel gio- 
vine e suo padre. 

One. Confessate che il figlio vi piace. 

Eul. Non vel negherò ; ma se l’ impressione che 
egli ha fatto sull’animo mio fosse ancora più 
forte, essa non m’indurrebbe mai a rendermi 
complice dell’ infame tradimento che gli stan- 
no macchinando . 

One* Antonio ha ricercato d’un notaro per Sten- 
dere gli articoli , e sarà R-iccardo che fingerà 
d’essere il notaro. 

Eul. Che scclleraggine ! M’hanno latto allontana- 
re; ma già ho veduto tutto. Voi, ditemi, 
avete trovato il momento di dire al marche- 
se che venga per un istante in questa sala? 

One. Bramava egli questa medesima grazia. Egli 
ha, die’ egli, qualche cosa importante da co- 
municarvi. , 

Eul. Avrebbe mai dei Sospetti? Lo prevenirò ben 
io, e colla mia franca schiettezza gli proverò 
che non ebbi mai disegno di tener mano al- 
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le insidie che si tendono alla sua buona fede ’ 
One. Credo che verrà fra un minuto. 

Ell, Ed io lo informerò, e mi meriterò così la 
su?, pietà e la sua protezione . Ogn’ istante 
eh’ io vivo in questa casa, dopo che ho co- 
nosciuta la mia sorte, sì, ogni istante è un 
orribile supplizio per me . Oh cielo ! se la. 
giustizia istrutta di tante vilissime frodi, ve- 
nisse qua ad eseguire !.. Riflettete àncor voi 
qual sarebbe forse il vostro destino ed il mio? 
Il nostro interno non lo vedrebbero. Ci ga* 
stiglierebbero bensì d‘ avere iniquamente ta- 
ciuto. 

One. [ con imbaran»'] Davvero che voi mi apritegli 
occhi; mi fate inorridire davvero. ^ 

Eul. Andate subito. Nessuno s’accorgerà della vo- 
stra assenza . Andate ad aspettarmi in casa 
della vostra amica. Uscite di qua, mentre an- 
cora non hanno sospetto alcuno sopra di voi . 
Quanto a me, non posso fuggire per ora . An- 
tonio mi ha proibito di uscire senza di lui . 
Ha dati al guardaportone ordini rigorosi so- 
pra di ciò; ma tosto che la notte sarà ben 
oscura, indurrò il marchese a trovare un pre- 
testo per condurmi ove voi sarete.. Non mi 
negherà quest’ ultima grazia . Qualcheduno 
ascende le scale, è desso senz’ altro. Lascia- 
teci . * . 

One. Vado ad aspettarvi. Conterò con impazienza 
le ore che passeranno, fino al momento che 
torneremo ad essere insieme per sempre, 

SCENA II. 

Doriva.l, Eularia . 

Dor. IVladam igeila % 

Eul. Signore, 
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Do*. ( Non ho coraggio di parlarle . ) 

Eul. (Come mai glielo dirò?) 

Do», [rmiaranato] Madamigella, vogliono unirci. 

Eul. Ah! 

Dor. Vi affligge la mia felicità? 

Eul. La vostra felicità, signore? 

Dor. Sì, essa sarebbe appunto d’essere per sempre 
unito a voi ... Ma temerei , che un giorno 
venissero i rimorsi ad avvelenare la nostra fe- 
licità comune. 

Eul. Io non vi nascondo che fra tanti che mi* so- 
no stati offerti , voi siete finora quel solo a 
cui io mi sia affezionata . Ma si può ingann- 
re una persona che si ama ? 

Dor. ( Saprebbe ella mai ?..) Ci sono de’casi nei qua- 
li la dissimulazione è pesante ad un animo 
onesto; e par che tutto gli dica che non si 
debbe comprare la felicità con un’azion vile . 

Eul. (Egli è informato.) Spesse volte si è colpe- 
vole per ;forza . Vittima delle circostanze, 
non si fa sempre quello che si vorrebbe pur 
fare . 

Dor. E' vero pur troppo. Un certo mal inteso 

ritegno impedisce di dar? addietro . Non sa- 
rebb’egli meglio il confessar tutto all’oggetto 
che si ama? L’amore conduce al perdono; e 
un rimorso, vivamente sentito , spesse volte 
fa ottener grazia da quelli che involontaria- 
^ niente abbiamo offesi. 

Eul. La colpa è di coloro che ci hanno pervertiti. 

. Felici quelli ai quali la ragione permette di 
ritornare in seno della virtù ! 

Do». La vostra voce mi penetra sino al cuore. 

Eul. Siete troppo generoso. 

Dor. Voi mi date coraggio . 

Eul. Non ardisco in verità neppur di guardarvi . 

Dor. Non è più tempo di fingere. 
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/ * ' 

Eul. Troppo ancora si d differito. Questa dichia- 
/ razione vi alflliggerà, lo comprendo . 

Dor. Eccomi ai vostri piedi. 

Eul. Alzatevi, signore . E' luogo quello per voi . 

Dor. No, di qua non mi levo se prima non mi 
promettete di non pensare mai più ad una 
avventura tanto disgustosa . 

Eul. Farò ogni sforzo per dimenticarla. 

Dor. Campagnuolo è che ha fatto tutto . 

Eul. Campagnuolo! Sbagliate: si chiama Antonio . 

Dor. Antonio! lo non l’ho mai conosciuto sotto 
questo nome. 

Eul. Egli ne cangia spessissimo; rha non soffrirò 
più eh’ egli si chiami mio padre 

Dor. Egli! Che vuol dire?.. 

Eoi.. Oggi soltanto ho saputo questo fatale se- 
creto . 

Dor. Egli solo m’ha consigliati tutti i passi che 
ho arrischiati. 

Eul. Come! V’ha consigliato egli ? Voi mi par- 
late del conte di Sounancour. ' 

Dor. Sì; conviene informarlo di tutto,. 

Eul. Non tornate mai più a vedere questo sciagu- 
rato . Egli è che m’ ha rapita ai miei geni- 
tori . • v 

Dor. Rapita ai vostri genitori? Chi? 

Eul. Sì, quest’Antonio, che si fa chiamare il con- 
te di Sounancour; è il mio carnefice, il mio 
tiranno . Costui é un vagabondo nato nella 
più bassa feccia della plebe, e di cui l’unico 
sostentamento é di tendere* insidie alle povere 
creature . Ha fatto di tutto per precipitarmi ; 
ma io certamente non voglio più apparire 
complice de’ suoi indegni raggiri . Signore , 
strappatemi da questa casa che m’è divenuta 
insopportabile dopo che ho la fortuna di sa- 
pere ch’io non sono figlia d’Antonio. Non 
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chieggo che voi mi amiate ; ma attendo sol- 
tanto dal vostro animo generoso che abbiate 
per me quella compassione che troppo é do- 
vuta agli sventurati. 

Dor. Sono confuso, sono stordito. 

Eul. Ah! io già sapevo che la cognizione del!’ es- * 
ser mio cannerebbe affatto i vostri sentimen- 
ti. Voi siete il mio unico appoggio . Non mi 
abbandonate. Se siete meco inflessibile, io cor- 
ro a gettarmi ai piedi di vostro padre . Egli ha 
un cuor sensibile. Parve che mi vedesse con 
qualche parzialità . La pietà sua sarà meno 
infruttuosa della vostra. Non chiuderà l’ani- 
mo suo alle lagrime d’ una misera che è vit- 
tima del più empio tradimento. 

Dor. \_con un caler» che a frodo a frode ti accretct~\ 
Fermatevi, madamigella; sappiate che io ho 
mille torti assai maggiori dei vostri ; sappiate 
eh’ io sono tutt' altri da que’lo che voi mi 
credete; aiovane, senza esperienzi, troppo 
presto abbandonato alle mie passioni, ho se- 
guitato perfidi amici , ho ascoltato perniciosi 
consigli , ed ora io cercava d’ ingannare an- 
che voi . Poco avvezzo per altro alla falsità , 
alla menzogna , questa parte d’uomo finto 
era gravissima al mio cuore: un solo de’vostri 
sguardi ha poi finito di mettermi alla ragio- 
ne. Veniva adesso a confessarvi tutto, ad im- 
plorare perdono , a punire me stesso rinun- 
ziando a voi interamente e per sempre. Voi 
credevate in- me fredda non curanza del vo- 
stro stato; ciò che era effetto di meraviglia e 
di confusione.. Dopo lo scoprimento che mi 
avete fatto, mi siete divenuta infinitamente 
più cara; ho conosciuto cosi tutto il candore 
dell’animo vostro . Rinasce la speranza nell’ 

■ animo mio . I miei parenti sono genti ono- 
rate . 
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rate . Posso ancor lusingarmi di mediocri for- 
tune. Il Cieio mi ha donato qualche talento; 
la fatica mi gioverà anch’ essa-. La mia assi- 
duità , il mio fervore , la mia costanza mi met- 
teranno forse in istato di rendere felice quella 
a cui mi conoscerò, debitore finche* vivo della 
quiete e dclfconorc , Che sono i primarj e i 
più preziosi di tutti i beni. 

Eul. Oh dio! mi sono pur sollevata da un peso 
insoffribile! . . # 

Dor. Il mio fallo fu d’un momento solo: me lo 
perdonate ? 

Eul. La confessione che mi avete fatta, vi serve 
abbastanza di scusa . Ho troppo bisogno io 
medesima d’essere scusata dagli altri, per non 
perdonare un fallo a cui dovrò il fine delle 
mie disgrazie. Ma come mai il vostro signor 
padre , che in età si matura ha pur da essere 
un uomo ragionevole , può egli dar mano ad 
un situile stratagemma? 

Dor. Quel uomo che voi credete mio padre, è il 
servitore d’un negoziante che ha per me mol- 
to affetto. Costui faceva un tale personaggio, 
senza per altro eh’ io lo sapessi , a solo fine 
d’ingannar meglio questo supposto, conte di 

Sounanccur. / , - ' 

Eul. Che strana avventura ! £cco dunque il nostro 
signor Antonio schernito a dispetto di tutta 
.la sur furberia . < ' , 

Dos. Egli nefh ha il menomo sospetto di questa 
finzione. § 

Eul. Bisogna «tarla cessare. Io ho bramato questo 
abboccamento cotf voi , per disingannarvi; 
ma già* era preso il mio partito di uscire og- 
gi di questa casa^ove senza colpa non pos^ 
so più rimanere; rd io mi aspettava dalla vo- 
stra amorevolezza che m’ aiutereste a delùde- 
I K aggiratori , cobi. d 



50 



I Raggira tosi 

re P inquieta vigilanza de’ miei crudeli cu- 
stodi. , * 

Dor. Fino da questo momento voi siete arbitra di 
lascile un luogo che vi dispiace, ed io mi 
fo predio di potcrvene agevolar la maniera. 

S C E N* A III. 

CaMPAGNUOLO , e DETTI. 

Cam. fohdmtfitr) Ah! signore, siamo perduti: tut- 
to c scoperto. 

Dor. [ con vigore'] Poco importa. Io le ho sii con- 
fessato ogni cosa . Mi ha perdonato . Koi par- 
tiamo in questo momento . 

Cam. Partire? Con che? 

Dor. Non ho io del denaro? 

Cam. [<y>« dolore ] Poco fa ne avevate; ma ora non 
nc avete più } 

Dot. Sciagurato! e che nc hai tu fatto? 

Cam. lo l’ aveva messo in una cassetta, la meglio 
chiusa , la meglio ferrata che potesse tro- 
varsi . 

Dor. E cosi? 

Cam. E così.' Inutile precauzione , signore! Quel 
galeotto d’ Enrico s’ è introdotto nel nostro 
appartamento , per una porticella nascosta 
da una specchiera. Egli non mi ha veduto, 
ma io l’ho vedfltoj come ora vedo voi, col- 
la nostra cassetta in spalla; e l’ho pur trop- 
po riconosciuta. Il cuòre mi palpita ancora. 
Non si c giù eglijperduto dietro a rompere i 
catenacci . Ha troncato il nodo» gordiano fa- 
cendo cangiar d'alloggio a quella povera va- 
ligia. Mi ,sarei messo a gridar come un’aqui- 
la, ma ho temuto che fossero in molti, e 
che mi facessero un brutto scherzo . Senza 
dubbio hanno penetrato il nostro segreto . 
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Quell’ animale d’ Oliva avrà parlato* e ciar- 
lato tutto da pazzo . Ma egli stesso resta bur- 
lato da questa canaglia. Per sostener la sua 
parte con un’aria di grandezza, egli vuol re- 
; galare la sua futura nuora d'un paio d’ orec- 
chini e d’altri diamanti. Un birbone trave- 
stito da gioielliere gli porta per sessantaraila 
franchi di gioie; gliele consegna; Olivi dà 
al gioielliere a conto una cambiale di dieci- 
mila lire che aveva affidata a lui il suo pa- 
drone: mi porge di nascosto lo scrignetto, ed 
io corro subito per cambiar le gioie in con- 
tanti. Ebbene, signore? Gli orecchini , gli 
anelli, la collana, tutto è falso. Corro a ca- 
sa furente, pieno di funesti presagi , e nell’ar- 
rivare son testimonio defratto di quella cara 
cassetta . Quest’ultimo colpo, che ci ha la- 
sciati in secco, è stato così duro, così pun- 
gente per la mia sensibilità , che mi ha tolto 
affatto 1’ uso della voce; ed in quel primo 
momento non ho più saputo né chie dire, nè 
che fare,' né che pensare. 

Eol. Eccovi una delle loro più picciole imprese. 

Don. [con Mitissima voce'] Farò lo strepito che con- 
viene; non più riguardi, non più. 

Cam. Tutt’al contrario: prudenza , signore , pru- 
denza; questi furbi sono gente navigata; la 
sanno lunga, e potrebbero rovinarci. Vincia- 
moli in prestezza . Io gli ho uditi bisbigliare 
fra loro. Certo ordiscono qualche nuova fur- 
beria. Eglino ignorano ch’io sia informato. 
Ho saputo frenarmi. Per pochi momenti fa- 
te lo stesso anche voi . Ho latto il male, vo- 
glio rimediarlo. 

Don. Ma come? 

Cam. Sarebbe troppo lunga cosa il descrivervi quel- 
lo che penso di fare, c i momenti sono pre- 

• 7 d * 
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zrtyi. Non date indizio di dubitare di niente* 
V,ido luori di casa , e in breve ritornerò . 
Frattanto, madamigella , per togliervi d’ ogni 
inquietudine su ciò che possa accadere al no- 
bile conte di Sounancour, sappiate che voi 
non siete* sua figlia. 

Dor. Ella lo sa . ... 

Cam.. Ella ló sa! Ma forse non sa poi ch’ella è fi- 
glia del signore Durinonr , vostro vicino, e 
vostro amico. Voi non sapete che questa è 
quella fanciulla che gli fu rapita ancor bam- 
bina. Io so rutto questo; io vado a metter 
tutto a profitto. Aspettate 1’ avvenimento in 
silenzio. Ah forche! ah bricconi! Vi farò ve- 
* dere ben io ciò che si guadagna a schernire 
chi la sa più lunga di voi. [par//] 

SCENA IV. 

Eularia, Dorival* 

’ il • 

Dor. Quanti inaspettati accidenti! Voi figlia del 
mio più caro amico, del mio protettore, di 
cui pur troppo ho trascurato i consigli , ma 
di cui la tenera amicizia mantiensi e resiste 
a tutte le mie passate follie! 

Eul. Ciò che mi succede, a dir vero, pare impos- 
sibile, e temo ancora d’essere ingannata. Ri- 
vedrò pur quelli ai quali debbo la vita, e po- 
trò gloriarmi ancor di dovergliela? 

Dor. No no, non siete delusa, non siete inganna- 
ta . I miei occhi avrebbero dovuto dirvelo . 
Lo stupore d' Oliva in vedervi, era naturale 
e non finto. I vostri lineamenti sono quelli 
di vostra madie . 

Ei’L. Ella vive? 

Don. Vive , e vi amerà con trasporto . Mi foste 
proposta in isposa fino nei giorni delia vo- 
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sera fanciullezza . La nostra untone doveva 
stringere ognora più i nodi di due famiglie 
che sempre si sono amate. Io risarcirò i miei 
falli, e meriterò forse una volta di portare il 
nome di vostro sposo. 

Éut. E' questo 1’ istante d’abbandonnrci a così lu- 
singhiere illusioni, or che i maggiori pericoli 
vi circondano in quest r casa ? Voi non vi fi- 
gurate a quali estremità sieno capaci di giun- 
gere questi sciagurati per liberarsi da un te- 
stimonio pericoloso. 

Dor. Voi vi affannate per me; ed io disprezzo tutti 
i loro attentati . 

Eul. Ah no; partite, e partite subito. 

Don. E vorreste eh’ io vi lasciassi in loro potere? 

Eul. lo li sento.. Fatevi forza ; dissimulate , accioc- 
ché non nascan sospetei . 

SCENA V. 

J % 

Oliva, Antonio, D\lbosco, Enrico,* detti * 

Oli. [un po' alterato dal vino] Giuro al cielo; con- 
te mio caro, in casa vostra si sta molto be- 
ne. Ahi sono qui i nostri ragazzi! Voi ve- 
dete il vostro pappà in buon^ allegria. Voi 
altri siete al colmo della gioia , e anch’ io so- 
no così. L’amore occupa i vostri momenti * 
e Bacco occupa i miei . Corpo del diavolo , 
bella la mia fanciulla , il vino del vostro ca- 
ro padre è una delizia. 

Ant. Voglio anche trattarvi meglio , secondo il 
merito vostro. 

Dor. [ad oliva ] ( Disgraziato! che bai tu fatto? ) 

Oli. Orsù, signor figliuolo, io sono un buon uo- 
mo ; io vi lascio libero nelle vostre inclina- 
zioni; lasciate anche voi ch’io possa seconda- 
re. le mie liberamente . 
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Dal. [ad Exrw] ( E' pronto tutto? 

£nr. [4 DalboHo'] Noi aspettiamo, per operare, che 
torni il servitore . Tornerà fra poco , per quan- 
to ha detro il guardaportone.) 

Eul. [a Derivai] (Sono informati , me ne accorgo .) 

Dal. [<» Derivai] Che avete, amico ? Siete molto se- 
rio. Nel momento della felicità! Animo spi- 
rito: un gentiluomo coinè voi, franco, ono- 
rato , sincero non deve aver nulla che lo di- 
sturbi. 

Dor. Signor cavaliere, la bella Eularia gradisce la 
mia servitù. Ogni altra cosa m’ è indiffe- 
rente . ^ 

Dal. Vuole il pappà condurre la nuora al suo mar- 
chesato? 

On. Ben volentieri: é un luogo deliziosissimo. 

Dal. Rende molto? 

Oli. Non ne so neppur io precisamente la rendi- 
ta. Lascio al mio ministro tutta la noia del- 
le riscossioni. 

Dal. Basta, basta; questo marchesato vi frutterà 
più assai che non credete. 

Dor. [ed Eularia parlano in di (parte fra loro] 

An r. [a Dallouo] (11 servitore non, vien mai! che 
avesse qualche sospetto, e che andasse a pa- 
lesar ogni cosa? 

Dal. Egli non sa niente ancora; e noi l’avremo 
messo in luogo sicuro , prima che gli venga 
la voglia di chiaccherarc . ) 

Oli. Che co'-a brontolate fra voi altri ? 

Ant. Sto meditando un picciolo divertimento che 
vorrei darvi. 
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SCENA VI 

Campagnuolo, e detti. 

Enr. Ah: ecco qui il signor Campagnuolo . 

Ant. [a Dalbosco] (Dà il segno.) 

Dal. [parte'] 

Cam. Servitore al signor Enrico. 

Enr. Adesso tu sai il mio nome. 

Cam. Mi è risovvenuto, [ad Euforìa ] ( State tranquil- 
la; siamo al termine d’ogni imbroglio.) [ad 
Enrico] Tu sei un gran briccone; ma neppur 
io son merlotto. 

Enr. Lo sapevamo . Riderà di gusto chi sarà l’ul- 
timo a ridere. 

Cam. Così pensava ancor io. Ma ecco gente ap- 
punto, che sbroglierà tutta questa faccenda. 

SCENA’ VII. 

Germano da Commissario , Dai bosco , quattro 
associati d’ Antonio da soldati di guardia , 

e DETTI . 

Oli. [vedendo entrare 'le guardie si ritira vicino a Cam- 
pagnuolo dando segni di spavento] 

Ant. Signor commissario io vi ho fatto venire per 
vendicarmi di tre furfanti che si sono intro- 
dotti in casa mia , a rubarmi c ad ingannar- 
mi nella più indegna maniera. 

Eul. [ad Antonio] E voi ardirete ?.. 

Ant. [prendendola e conducendola fra lui e ' Dallosco] 
Zitto, madamigella; restate voi qui da me. 

Cam. Il raggiretto non è mal pensato . Mastro An- 
tonio» cavatevi la maschera. Non è più tem- 
po di celarsi, la festa è finita. 

Ant. [ad Euforia] (Voi avete, scoperto; tremate.) 
Signor commissario fate il vostro dovere. 

Eli. (S'io dico una parola, eglino sono penduti.') 
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Dor. Scellerato, tu hai l'ardire d’ accusarci. 

Cam. Lasciate che dica. Il signor commissario se 
ne intende di bricconi . Egli deve sapere per 
chi è venuto qua . 

* Ger. Lo so certo, e or ora vedrete ch’io non sbaglierò . 
Cam. Canaglia ! riceverete il salario delle vostre bric- 
conate, / 

-Ger. E' troppo giusto che i malvagi sieno puniti. 

10 so benissimo qua! è l’obbligo del niio im- 
piego; e per compierlo degnamente, comin- 
ciate, signori, dall’ arrestar quella birba [ac- 
cennando Campagnuoìo] . 

i Cam. Come, arrestarmi! Questo è uno scherzofuo- 
ri di proposito. 

Ger. [alle guardie] Fate il vostro dovere [due ana- 
ciati arrestano Cumpagnnole]. Assicuratevi ancora 
del suo padrone . [ gli altri due fanno un passo per 
arrestare Derivai] 

Dor. Il primo che s’accosta... 

Gcr. Signore , signore; è inutile la resistenza. La 
giustizia è per tutti . Direte le vostrè ragioni ; 
se vaieranno, sar nno considerate; ma intanto 
abbiate la bontà di venire con noi . 

» Cam. Signori, ci è dell’equivoco. 

Ger. [accennando Olita] Noo vi scordate neppure di 
quel facchinaccio, travestito da galantuomo. 

[uno degli associati (he hanno preso Campagnuoìo j 
mette la rnano stilla cravatta d Oliva] 

Oli, [volendosi levar /’ abito] Se mai 1’ aveste contro 

11 vestiario, me lo levo subito, e ve lo do. 
Cam. Se qui ci fosse anche il diavolo, dirò che 

sbagliare, e che per Antonio e per la sua tur- 
ba siete stati chiamaci qua dentro. 

Ant. Questo furbo é pazzo col suo AhtoTiio che 
va dicendo . # 

Cam. (Ma costui non è il mio commissario ;o che 
si c lasciato unger la inano . ) 
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Ant. Liberatemi, signor commissario, da questo 
terno di baroni. (Li chiuderai nel picciolo 
sotterraneo . ) •• 

Gf.r. Allons, camminate, via camminate. 

Dor. [in zitto zìi partire] Io non temo n«lia; vi se- 
guirò . 

Cam. Una giustizia come questa , é una indegni- 
tà . [V tira trinato con Derivai ed Oliva sino qua- 
si alla porta] 

SCENA Vili. 

r 

It. Commissario, Soldati con baionetta in canna , 
e DETTI. 

Com. Arrestate tutti que’ sciagurati . [gli associati la- 
icizmo Dorhal , Campagnuolo ed Oliva , e vogliono 
fuggirei ma vengono arrestati dti Soldati . Altri Sol- 
dati arrestum Germano^ L) albo i co , ed Enrico. An- 
tonio è tenuto a vista da un Soldato che gli sta un 
passo lontano ] 

Ant. (Che vedo? Siamo perduti.) 

Com. Come! Chi è quel commissario di nuova' 
stampa? Mastro Antonio, che significa ciò? 

Arrestate , arrestate tutti coloro . 

Gfc. Signore, era una burla. 

Com. Per una burla dunque avete rubata a questo 
signore la sua cassetta; avete per burla ven- 
duti diamanti falsi per buoni; per burla rite-, 
ncte voi una giovane che avete rapita ai suoi 
genitori ?.. • b 

Ant. (Da chi, hanno saputo?) 

Cam. A solo fine di ricuperar questa giovane ave- 
vamo preso dei nomi finti. Ma poi per timo- 
re di comprometterci troppo, siamo andati a 
palesar tutto alla giustizia. • 

Com. Mastr’ Antonio, che cosa potete rispondere? 

I Raggiratori , com. e 
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Ant. Ch’eglino sono bricconi quanto noi, ma pu\ 
accorti . 

Com. Hanno fatto il loro dovere. Era un pe7zo , 
mastr’ Antonie , che l’occhio vigilante della 
giustizia tenevasi aperto sulla vostra condot- 
ta . [fa un cenno a Solfati , e seno tirati indietro 
Dalbotco , Enrico , Germano , e j intoni o} 

Cam. Quando il sacco c troppo pieno, bisogna che 
crepi . 

Com. Tacete; voi avete ciera che da un poco dì 
buonq quanto essi. 

Cam. Tutta colpa della fisonomia. 

Com. Come, signori miei, non contenti d’aver fat- 
te tante prodezze, ardite ancora usurpare i 
diritti della giustizia ? Ella ve ne deve la sua 
riconoscenza . Meriti così rari come i vostri 
non sono destinati ad andare vaganti per le 
strade. Sitno condotti questi valorosi campio- 
ni nell’albergo che loro conviene, attenden- 
do la ricompensa che legittimamente è loro 
dovuta . 

Enr. [Germano , e gli Attcciati partono fra Soldati"] 

Cam. Addio, signor Enrico; riderà di gusto chi sa- 
rà l’ultimo a ridere. 

Oli. Signor conte, si ha da fare venire innanzi la 
vostra carrozza? 

SCENA IX. 

Oliva, Campagnuolo, Dokival, il Commissario, 

Eulakia , 

Com. [a Dorivai] Signore, tutti i vostri effetti vi sa- 
ranno fedelmente restituiti. Degnatevi di ve- 
nir subito al mio quartiere, insieme con ma- 
damigella, della quale io debbo rispondere fi- 
no a tanto che la sua condizione siasi veri- 
beata . 
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Atto Terzo. 
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Do*. Signore!.. v 

Com. E voi soprattutto in avvenire guardatevi dal 
seguitare i consigli di questo buon fìgiiuolino, 
il quale per questa volta ha la fortuna che le 
formalità lo difendono. 

E in. Io tremo tutta. 

Cosi. Fate pur cuore, madamigella ; la giustizia che 
punisce i rei, sa del pari proteggere gl’inno- 
centi . 

Oli. Se mai più m’intrico a far da padre di chiches- 
sia... Ho avuta una bella paura... questa mi 
ha fatto perdere il pelo canuto . 

Dor. Ebbene, Campagnuolo? 

Cam. Ebbene, signore? Veggo che il signor com- 
missariò ha ragione; veggo ch’io sono un pes- 
simo consigliere, e che quasi vi ho rovinato. 
Felicemente' è risarcito ogni male ; ma io mi 
sento illuminato e convinto di tutti gli erro- 
ri miei. Sono guarito per sempre dalla voglia 
di cercar avventure, e soprattutto poi in que- 
sta città ove niente é più facile che il tro- 
varci un briccone sotto le apparenze d’un uo- 
mo onorato. % 
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NOTIZIE STORICO- CRITICHE 



SOPRA 



I RAGGIRATORI. 

Dell 'autore Dumaniant non faremo parola, avendo di 
lui scritto altre volte; e neppure dell’ Albergati, tra- 
duttore sempre benemerito del buon gusto teatrale. Si 
sappia qui solo , che questa commedia fu recitata nel tea- 
tro di s. Angelo in Veneria nel 17*0 con felice suc- 
cesso . 

Quelli che non avessero inteso il vero significato di 
questa voce Raggiratori , lo afferrano assai presto nel leg- 
gere il primo atto. Troppo certamente, troppo. Non è 
nuovo il carattere di Antonio, benché forse un po’ ra- 
ro. Il gran mondo produce talora corali enti, che noi 
chiamiamo timbo/iii, e che i Greci direbbono un Fama, o 
un Panteo. Alcun simile a lui fu anche da noi cono- 
sciuto, e chi sa che il Dumaniant non abbia lavorato sul 
vero? Allora si compone con più sicurezza, perchè si ha 
sempre l’oggetto reale presente. Cosi il Fortiguerri nel 
suo RicriarJetto avea già i modelli preparati in altrettanti 
inquilini di Roma dei suoi Fracassa , Tempesta , eFerraù, 
Per cui venne etì vergini penuria . ■ • 

Ma questi Raggiratori altro finalmente non sono che 
uomini senza legge. Tutto è in lor potere quanto imma- 
ginano. Un capriccio è la direzione di un giorno; uno 
stravizzo della notte. Lor consigliere è il giuoco, da cui 
traggon profitto; lor mezzana è una donna, da cui com- 
prali favori; loro scopo è qualunque imbecille, che getti 
oro rer vanità. Il delitto diventa furberia, e il tradimcn- 
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to bello spirito. Guai se costoro trasportano al politico 
le loro massime sociali! 

Osserviamo tre cose. I Che tutto l’atto è un tessuto di 
molte parole a delineare i varj caratteri di quelle masche- 
re. £ pure, pressoché ruttisi rassomigliano j e bastava as- 
sai meno per dirci che Antonio è il maggior brigante di 
alcuni briganti minori. 1! Che questo Antonio dopo aver 
ricevuta la lettera che gl’ ingiunge di preparare la casa e 
se stesso al ricevimento dell'ospite sposo, seguita ad es- 
sere parolaio, e non si dà fretta, come voleva il momen- 
to. Ili Che la situazione di Campagnuolo dietro la Tavo- 
la per ascoltare nella scen3 Xltl,e indi fatele sue rifles- 
sioni, non par molto atta ai teatri colla costruzione mo- 
derna. Questo era possibile e probabile nelle configura- 
zioni antiche, dove il meccanismo delie scene divideva 
gli attori, e si poteva supporre ebe l’uno parlasse senza 
essere dall’altro inteso. Qui non è verisimile. Noti vo- 
gliamo credere nell’ autore l’ ignoranza della teatrale ar- 
chitettura ; e gli perdoniamo se ha abusato della rozzezza 
del popolo, col fingersi una situazione che a lui stava 
bene. * 

Nell’atto II ripetiamo quanto sul primo. Troppo e poi 
troppo. Di raggiro in raggiro. La bricconeria ha le sue 
pause, come la musica. Ma qui l'autore le ha dimentica- 
te. La virtù che stanca, non è più virtù. Che diremo del 
vizio? Il carattere di Campagnuolo, se non sia copia di 
qualche originale, diventa incredibile ; e la scena VII, fon- 
data sulle molte intralciate parole d’Oliva, rende l’affare 
inverisimile del tutto. Troppi soliloqui di Campagnuolo , 
che riescono oscuri di tratto in tratto. Par piuttosto un 
embrione, che un parto formato, tanto affastellamento di 
cose in brevissimo spazio. Il buono esiste nella curiosità 
data allo spettatore per l’esito nell’atto terzo. 

Resta l’ultimo intrico. Ma a svilupparne molti un so- 
lo non basta. Le azioni teatrali camminando verso il fi- 
ne dovrebbono da se stesse prepararsi lo scioglimento. 



(Si* 

Non può mai essere precetto comico quello di ridurre il 
gruppo maestro all’orlo. Altrimenti o l’uditore trova la 
cessazione; quando dovea l’azione protrarsi; ovvero se- 
guita a desiderar qualche cosa di piò , accusando la fret- 
ta del poeta. Il Dumaniant ha raggirato di soverchio. Il 
castigo de’ malvagi o non è tale.o tale non sembra,- per- 
chè non proporzionato. Secondo il codice penale i casti- 
ghi equivalgono alle colpe. Sebbene, e qual castigo a simi- 
li raggiratori? Temiamo che alcuni popolari poco ragio- 
nanti partiran dal teatro allettati dalle astuzie, forse non 
giudicate delitti, col desiderio d'imitazione. 

Il nostro voto non si decide favorevolmente, almeno 
nel tutto, per questa commedia. I caratteri sono eguali, 
gli scherzi sono lusinghieri e decenti : i due primi atti 
destano curiosità. Ma dopo ciò si sarà fatta una produ- 
zione felice, secondo le regole, e conforme aH'util mo- 
rale ? *** 



